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Le procedure e gli strumenti che metto in campo per garantire la qualità dell'Opera e 
la soddisfazione dei Committenti. 

In oltre 35 anni di esperienza ho sviluppato un metodo di lavoro che si è rivelato garantire 
efficienza operativa, qualità dei risultati e velocità di esecuzione.  
 
Il mio metodo predilige processi di progettazione trasparenti e condivisi, basati su un 
continuo dialogo con il Committente, sia che esso sia privato che pubblico.  
Nell’impostare la progettazione come un processo aperto e condiviso, partecipato e 
collaborativo, capace cioè di assorbire le istanze della Committenza, degli operatori, dei 
gestori e dei fruitori finali, l’obiettivo è quello di riconoscere, interpretare e soddisfare le 
esigenze dei vari attori coinvolti nella gestione del processo. Nella mia esperienza, si è 
spesso evidenziata l’utilità di un coinvolgimento anche degli operatori che lavoreranno 
all’interno dell’edificio e dei responsabili della sua gestione e manutenzione. 
A tale scopo, in base alle necessità specifiche del caso, mi faccio affiancare da 
professionalità complementari come, per esempio, gli esperti in ascolto sociale, 
negoziazione e facilitazione dei processi, per l’attivazione dei processi di empowerment di 
tutti gli attori coinvolti, per la promozione di dibattiti creativi, sempre con l’obiettivo di 
stemperare eventuali conflitti e di creare tra loro un senso di comune appartenenza, di 
collaborazione e concreto co-protagonismo. 
Con questo tipo di approccio il progetto diventa il risultato del contributo di una molteplicità 
di professionisti ed utenti, traducendo di volta in volta, le esigenze e i bisogni specifici del 
contesto in cui si inserisce. 

Un ingrediente fondamentale perchè i processi di progettazione condivisi abbiano successo 
è la professionalità, che deve essere necessariamente basata su forti competenze tecniche 
ed esecutive, sull’attendibilità delle soluzioni proposte e sul rigoroso rispetto dei tempi 
stabiliti. 
Spesso nei progetti che sviluppo non ho solo il ruolo di Progettista Architettonico ma anche 
di Responsabile del Coordinamento Interdisciplinare, ruolo per il quale è necessaria una 
buona conoscenza delle diverse aree specialistiche di cui mi occupo, di volta in volta, in 
base alla tipologia di progetto: in analogia con un regista cinematografico che deve saperne 
un po’ anche di fotografia, di costumi, di trucco, di scenografia e di montaggio. 



Uno dei miei compiti in qualità di Responsabile del Coordinamento è quello di fare da perno 
di trasmissione tra le attività svolte dal team di progettazione e la Committenza esercitando 
non solo mansioni di tipo tecnico-progettuale, ma occupandomi anche, coadiuvato dai miei 
collaboratori e dai partner, di aspetti amministrativi, economici, procedurali e contrattuali.  
In sintesi il mio approccio tende a valorizzare il progetto come lavoro di squadra, concepire 
il confronto tra i vari progettisti come valore aggiunto, condividere il progetto come un 
processo attraverso cui fare evolvere le soluzioni senza porre limiti ai possibili miglioramenti,  
instaurare un rapporto circolare all’interno del team di progettazione, trasmettere il piacere 
collettivo del progetto. 

La propensione alla multidisciplinarità è evidente anche nei progetti di cui mi occupo. Sono 
un fermo sostenitore di un approccio umanistico alla progettazione che per me significa 
mescolare competenze artigianali e tecnologie avanzate, tecnica e scienze umane, conti e 
pianificazione/programmazione. Sono fortemente convinto che la progettualità si arricchisca 
nell’occuparsi di spazi e tipologie di edifici di volta in volta differenti. Per questo motivo tendo 
a non volermi specializzare in un solo campo specifico ma, piuttosto, ad occuparmi della 
progettazione a scale tra loro assai differenti e di differenti tipologie: la progettazione 
architettonica così come l’industrial design, ma anche la progettazione di intere parti di città 
e del territorio, costituiscono per me un impegno costante a tradurre il progetto in atto 
concreto e costruito. 
 
Un altro elemento fondante del mio metodo è la capacità di seguire il processo progettuale 
nelle sue varie fasi, dal Concept al Progetto Esecutivo alla Direzione dei Lavori. In 
particolare la fase del Progetto Esecutivo è quella che mi permette di attuare un controllo 
specifico sulla qualità del progetto, in ogni suo dettaglio. La qualità del progetto si traduce 
poi in qualità dell’opera una volta che arriva in cantiere: un buon progetto esecutivo si 
traduce in qualità delle relazioni nel cantiere, riduzione delle possibilità di conflitto con le 
imprese di costruzioni e, sopratutto, in qualità dell’opera costruita. 
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